Spegnerla o cambiarla? Come salvarsi dalla tv

Fra i vicoli della società globale serpeggia un disagio, un malessere crescente. Ogni tanto provoca una fitta più acuta, poi per un po’ si acquieta. Ma eccolo riemergere di nuovo con il pretesto di Michele Santoro, di un grande fratello troppo sboccato, di un titolo sbagliato, di un’intervista-choc.

E’ il “mal di tv”. La scatola magica che dagli anni ’50 riempie le nostre case si è dilatata un po’ troppo, e non solo fisicamente. Il mega-schermo può anche fare arredamento, ma i suoi contenuti hanno preso un andazzo che molti giudicano insostenibile. I fiumi di letteratura sull’argomento si possono riassumere in un concetto: è vero che la comunicazione moderna è spettacolo, ma ormai lo spettacolo dilaga anche dove non deve. Se ciò che conta è solo l’audience, non prevale più ciò che interessa o informa: prevale ciò che attrae per un attimo, che stupisce per il tempo di uno spot. E non c’è dubbio che il “trash” attragga. Perché indugia spietatamente sui drammi degli uomini, cerca la lacrima e se può la provoca, rende paradossali le cose serie, elegge a protagonisti non i migliori ma i più vistosi, premia regolarmente non chi parla ma chi grida, non chi partecipa ma chi esagera.

In tutto l’Occidente il processo alla tv (e, in essa, ad un certo giornalismo scandalistico) prende forme sempre più ardite.

A Londra si è decisa la “Tv Turnoff Week", la settimana della televisione spenta. In pratica, gli inglesi sono invitati a rinunciare alla tv per sette giorni. L’obiettivo è scoprire com’è bello quel “vuoto” che si crea di sera, con l’improvviso bisogno di sostituire il vocìo della tv con le proprie parole, con giochi e scherzi magari da concedere ai bambini, oppure con una stanza in penombra, la lampada accesa e il silenzio della lettura. La settimana senza tv si chiude proprio oggi, e sarà interessante vedere se ha prodotto qualche risultato. Gli organizzatori, però, non si fanno troppe illusioni. Il fatto è che la “trash tv” è subdola: più che dentro le giornate, ti entra dentro la mente e il sangue. Ti abitua a rimpiazzare con le sue finzioni l’assenza di una vita reale e appagante. Poco a poco crea quelli che il grande sociologo Edgar Morin definiva “i doppi, fantasmi che vivono al nostro posto”. Viaggiamo vedendo i viaggi degli altri. Facciamo sport vedendo una partita. Addirittura parliamo, soffriamo, ridiamo e ci arrabbiamo vedendo gli altri che lo fanno in tv. Ne vien fuori un uomo atrofizzato nelle reazioni e nei sentimenti, un uomo che ama e odia per interposta persona, e che però vive beato della sua menomazione. “Get out of the box”, “uscite dalla scatola" urla lo slogan appeso nelle strade di Londra e di altre città inglesi. L’ideatore della “Tv Turnoff Week” è David Burke, un americano 44enne che racconta così la genesi della sua battaglia al piccolo schermo: “Dal giorno in cui ho smesso di guardare la tv ho cominciato a vedere la società contemporanea occidentale con altri occhi. Di colpo mi sono reso conto dell'assurdità di entrare in una stanza in cui nessuno parla perché tutti sono ipnotizzati da uno schermo luminoso”. Così, da 13 anni lavora alla sua “settimana” in cui i telespettatori occidentali dovrebbero chiudere gli occhi sulla tv per poterli aprire sulla vita reale. Lo scorso anno, in America, cinque milioni di persone gli hanno dato retta.

I dibattiti sugli effetti perversi della tv sono però inquinati da un equivoco: si fa confusione fra i guai della “troppa tv” e quelli della “cattiva tv”. Stare sempre attaccati allo schermo, infatti, è dannoso per definizione. Ma il progressivo abbassamento della qualità televisiva sta producendo un nuovo fenomeno: la distorsione informativa anche per chi guarda la televisione come semplice abitudine confinata nel tempo. La mattina, la sera, la domenica.

E’ questa la ragione di un’altra clamorosa iniziativa, questa volta francese: la tv pubblica, “France Télévision”, senza spot pubblicitari dalle otto di sera alle sei di mattina. Il ragionamento sembrerebbe ineccepibile. Se la tv pubblica insegue la tv commerciale, l’offerta della tv generalista diventa sempre più scadente. Occorre interrompere questa rincorsa restituendo alla tv pubblica la sua missione “di servizio”. Fin qui ci siamo. Solo che il governo di Parigi si è limitato a bloccare la pubblicità. Scrive il critico Aldo Grasso: “Il servizio pubblico francese si riempie di dibattiti (che piacciono molto agli intellettuali, specie se hanno un libro da presentare), di trasmissioni a basso costo, di programmi di seconda o terza mano. Ma la buona tv ha bisogno di risorse”. Risultato: la tv francese ha perso spettatori (e gli inserzionisti hanno ridotto gli investimenti pubblicitari senza neppure dirottarli sulle reti private). Forse ora il presidente francese si renderà conto che il problema non è la pubblicità - che è trasparente, ben delimitata negli spazi e quindi ben accetta dall’utente - ma la mediocrità di palinsesti gonfi di volgarità, approssimazione, “giornalismo” in cerca di emozioni a buon mercato.

Basti vedere la differenza con la programmazione della tv satellitare, organizzata su base tematica (cinema, serial tv, spettacolo, bambini, sport, motori, storia ecc.), concentrata sui suoi diversi target e quindi immune da molti dei vizi della tv generalista. “Quella” tv, per chi può pagarla, non è da spegnere, perché non è - come invece l’altra - una droga che inebetisce i sensi. Un bambino che vede tre ore di cartoni animati fatti a regola d’arte sta molto meglio di uno che, per un’ora, vede uno dei famigerati “contenitori” della domenica.
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